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ROMA Dialogo fra i poli. La parola sem-
bra consumata, come i sassi di Gino
Paoli, travolta dal clima di rissa perma-
nente che il falco più falco di tutti nella
Cdl, il premier, si è preoccupato di crea-
re con le sue esternazioni. Eppure il
presidente della Camera Casini torna a
sollecitare il dialogo tra i poli. Lo fa in
una intervista, a ridosso di una settima-
na cruciale nella quale si accavalleran-
no temi bollenti: dalle pensioni, alle
riforme costituzionali, al conflitto di
interessi, al decreto sull’Iraq, alla legge
Gasparri. Dopo le
aperture del titola-
re dell’Economia,
Giulio Tremonti,
che dismessi i
panni del mini-
stro più acido e
scostante ha in-
dossato due gior-
ni fa quelli della
colomba aperta al
confronto con
l’opposizione, ec-
co la voce di Casi-
ni. Non è la pri-
ma volta che il
presidente della
Camera lancia
messaggi ecume-
nici al dialogo, re-
golarmente accan-
tonati da una
maggioranza che
va diritta allo sco-
po del momento.

E questa vol-
ta lo stesso Casini
sembra un po’ in
difficoltà, incalza-
to dalle domande
del direttore di
«Repubblica»,
Ezio Mauro. A
quale anima della
destra bisogna
credere? Quali so-
no i temi di inte-
resse nazionale
che esigono una
impostazione bi-
partisan? Non sa-
rà che la maggio-
ranza berlusconia-
na è al capolinea?
Casini ammette
l’alto «tasso di
confusione», dice
di non volersi ras-
segnare a riforme
costituzionali «fat-
te a spintoni e fur-
bizie di parte».
Pensioni, riforma
federalista, rifor-
ma della giustizia, ammonisce, dovreb-
bero far parte di una carta dei temi di
interesse nazionale sui quali nessuno
schieramento può procedere da solo.
Richiama il peccato originale dell’Uli-
vo: l’aver approvato il Titolo V in soli-
tudine. Fa suonare campanelli di allar-
me sulla «nuvola di veleni che si aggira
sulla Repubblica» e sul rischio di «in-
quinare i pozzi». Cirio, Parmalat? «La
questione morale» è di nuovo aperta.
Anche se glissa sulle domande ficcanti
di Mauro (Berlusconi che chiama ladri
i politici, che trasmette continuamente
segnali di guerra, i veleni della commis-
sione Telekom Serbia), mette a segno
alcune osservazioni certamente non
gradite ai forzisti e al premier. Tanto è
vero che da quella parte non arrivano
commenti di sorta. Un silenzio molto
rumoroso. In tutta la Casa, per la veri-
tà, non ci sono corse ad applaudire. A
parte il sostegno totale del capogruppo
dei deputati Udc, Volonté, e del mini-
stro Buttiglione, solo qualche vago ap-
prezzamento dal portavoce di An, Ma-
rio Landolfi («Le regole del gioco richie-
dono un consenso più ampio» della
maggioranza premiata dagli elettori).
E, ironia della sorte, dall’europarlamen-
tare leghista Francesco Speroni, espo-
nente della forza politica che sulle rifor-

me costituzionalista dettando legge, ri-
cattando la sua stessa coalizione. Ma sì
«è giusto cercare il dialogo possibile»
afferma Speroni. Intanto, il rumore di
spade ostacola già il dialogo dentro la
Cdl, figuriamoci quello con il centrosi-
nistra.

Nel centrosinistra si fidano poco.
«Ma il presidente della Camera è sicu-
ro che nella Cdl tutti condividano la
sua linea? È sicuro che Berlusconi e
Bossi vogliano davvero il dialogo?» iro-
nizza Mastella. Non sarà che le mani
tese di Tremonti, dopo «tre anni in cui
il governo ha praticato la dittatura del-
la maggioranza e la sfida fino alla pro-

vocazione dell’op-
posizione», sono
un effetto della si-
tuazione di « ma-
nifesta debolez-
za» in cui si trova,
più che «un so-
prassalto dello
“spirito repubbli-
cano”»? Se lo chie-
de Franco Mona-
co, Margherita,
che, durissimo,
punta il dito an-
che contro Casi-
ni: «Occorre vigi-
lare sulle trappole
e sui giochi tutti
interni alla Cdl»
senza prestarsi «al
tatticismo e allo
smarcamento di
chi, come Casini,
si preoccupa di
mettersi in salvo
dal fallimento dei
suoi». Certo, il
presidente dei se-
natori ds Gavino
Angius dice di
«condividere il
senso di preoccu-
pazione e di allar-
me per le istituzio-
ni che emerge dal-
le parole del presi-
dente della Came-
ra». Ma i fatti par-
lano chiaro: «La
Cdl in Senato ha
blindato le rifor-
me costituzionali
in un patto per te-
nere buono Bos-
si; con colpevole
ritardo approverà
un blando conflit-
to di interessi per
permettere che
prima si approvi
la legge Gasparri
a tutela degli inte-
ressi del premier;
rifuta un confron-

to serio e aperto sulla riforma delle pen-
sioni perché da essa vuole solo ricavare
soldi per fare cassa. Se non bastasse,
alla Camera la maggioranza ha ancora
deliberatamente respinto la nostra ri-
chiesta di separare il voto sul rifinanzia-
mento della missione in Iraq dal voto
sulle altre missioni. E sulla Gasparri lo
stesso premier parla addirittura di por-
re la fiducia». Insomma, di che cosa
parla Casini? Martedì riprendono in au-
la al Senato le riforme costituzionali,
«non c’è questione più bipartisan di
questa: la maggioranza è disposta a ria-
prire il dialogo?» chiede Franco Bassa-
nini. Alla Camera, in contemporanea,
riprenderà il confronto in commissio-
ne sulla Gasparri: «La maggiortanza
avrà finalmente la possibilità di recepi-
re il messaggio di Casini, oltre ché quel-
lo di Ciampi, della Corte Costituziona-
le, delle Autorità di garanzia...» incalza
Beppe Giulietti. È evidente che Casini,
osserva Dario Franceschini, «ha una
impostazione di fondo sul tema del rap-
porto fra maggioranza e opposizione
ben diversa dai cosiddetti falchi della
maggioranza». E di questo gli va dato
atto. Verdi e Pdci, per quanto li riguar-
da, al dialogo non solo non ci credono
più ma in questa situazione dicono
«no» a qualsiasi forma di dialogo.

Non si vuole il confronto sulle
pensioni. Le riforme servono a
tener buono Bossi. Pretendono
di tenere unite l’Iraq
e le altre missioni»
Forza Italia tace

Il presidente dei
senatori Ds:

«Condividiamo l’allarme del
presidente della Camera

Ma poi ci sono i fatti
Ad esempio, c’è la Gasparri
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C
e l’ha fatta, ma per un soffio. Fausto Berti-
notti ha ottenuto una maggioranza di 67
voti su 120 al comitato politico nazionale

di Rifondazione Comunista sul documento con
cui il Prc aderisce al Partito della sinistra euro-
pea, il cui congresso fondativo sarà il 7 e l’8
maggio a Roma. Un successo, ma una maggioran-
za così risicata è pure un problema. Già in dire-

zione la proposta di Bertinotti aveva ottenuto 21
voti contro 18, un segnale. Che il Comitato politi-
co nazionale ha riconfermato, aggravandolo.

Che succede, dunque, dentro Rifondazione?
Sarà forse il fatto che il nuovo partito europeo -
alla cui presidenza andrà il tedesco Gregor Gysi
della Pds - si fonda certo sul condiviso «no alla
guerra e no alle politiche neoliberiste», ma anche

sul «no senza riserve allo stalinismo e a tutti i
diversi metodi politici e pratiche ad esso legati».
È questo che l’opposizione interna non riesce a
digerire? Sta di fatto che l'area dell'Ernesto e i
trotzkisti che fanno capo al vecchio leader Livio
Maitan, oggi in maggioranza, hanno fatto fronte
comune con i trotzkisti della minoranza di sini-
stra, guidata da Marco Ferrando. C’è persino chi
- il capogruppo di Rifondazione al parlamento
europeo, Luigi Vinci - parla esplicitamente di un
giallo, per non dire un complotto. Insomma, un
«partito europeo clandestino» neo staliniano con-
trario alla nascita del Partito della sinistra euro-
pea: frazioni dei partiti che hano siglato l’intesa,
che avrebbero radici forti tra il partito greco Kke,
nella spagnola Izquerda unita, nel francese Pc,

nella tedesca Pdf e nei partiti comunici ceco e
slovacco.

Tant’è che “Progetto comunista”, compo-
nente di minoranza del Prc, ha annunciato una
iniziativa «apertamente critica nei confronti dell'
attuale corso politico-culturale della maggioran-
za che dirige il partito», il 13 marzo a Roma. «La
scelta di un accordo di governo con l’Ulivo - dice
Marco Ferrando - sta trascinando una deriva
profonda che investe tutte le scelte del Prc in
ambito nazionale, internazionale, teorico-cultu-
rale, verso un profilo sempre più stemperato».
Un corso politico che «incontra non a caso l'aper-
to apprezzamento dei vertici dell'Ulivo e, insie-
me, il dissenso e disorientamento profondo di
larga parte del corpo attivo del nostro partito».

D
elusioni incontrate in politica? «Ce ne so-
no sempre tante, come del resto in ogni
attività». Walter Veltroni, sindaco di Ro-

ma, ha risposto così nel corso del programma
«Quelli che il calcio...», ospite con il sindaco di
Milano, Gabriele Albertini.

Su un punto Veltroni ha detto di essere fidu-
cioso: nell'Ulivo sta maturando la convinzione
dell'unità. «Adesso - ha detto - nel centro sinistra
sta crescendo una consapevolezza: quando si è
uniti si vince, quando si è divisi si perde».

La conduttrice gli ha chiesto se si fosse mai
sentito tradito da D'Alema. «No, assolutamente
no - ha risposto Veltroni - non c'è mai stato nulla
che non fosse lineare. Abbiamo sempre sostenu-
to con molta chiarezza e linearità i nostri punti di
vista, anche quando non coincidevano». Chi o
che cosa non apprezza nella politica, gli hanno
chiesto. E il sindaco di Roma non ha esitato: i
trasformisti. «Ce n'è un po’ nella politica».

I due sindaci hanno deciso di far fronte co-
mune contro alcuni problemi delle due metropo-
li, una sorta di «collaborazione comparativa».
S’incontreranno il 22 e 23 marzo per discutere di
inquinamento, traffico, economia, infrastruttu-
re, politiche sociali e cultura.

S
arà contento il presidente del consiglio, Ber-
lusconi. Proprio dentro casa, nella sua Arco-
re, tre consiglieri comunali si sono dimessi

da Forza Italia per aderire ad Alleanza Popola-
re-Udeur. Uno dei tre, massimo dello scorno per
il premier, era stato oculatamente scelto come
candidato a sindaco proprio dal presidente del
consiglio. Peccato che, poi, le elezioni siano state
perdute dal centrodestra.

Sarà perché stare in minoranza non è poi così
appagante, sarà perché si cominciano a sentire
refoli di primavera anche in quel di Arcore, sta di
fatto che Massimo Romano, il fratello Danilo e
Paolo Barbazza hanno cambiato partito e schiera-
mento. «Per me in particolare - dice Massimo
Romano - che a suo tempo sono stato scelto
personalmente da Berlusconi come candidato
sindaco di Forza Italia, non è stata una decisione
facile. Purtroppo ho dovuto progressivamente
riscontrare, insieme agli altri due consiglieri con i
quali ho lasciato Forza Italia, un crescente scolla-
mento tra il partito e la gente, il tradimento di un
elettorato al quale sono state fatte solo promes-
se». Lui quoque. E con i suoi colleghi si è rifugia-
to nel partito di Mastella che, proprio ieri, ha
eletto Mino Martinazzoli presidente del partito».

BOLOGNA Torna ala Bolognina Oc-
chetto, quindici anni dopo lo scio-
glimento del Pci. E da qui lancia la
campagna elettorale in tandem con
Di Pietro nella lista «per il nuovo
Ulivo». Tema d’avvio, e non per
caso, «L’Europa in un mondo sen-
za guerre». Che si parta dalla Bolo-
gnina, dice invece Occhetto, è un
caso: «A Bologna c'è stato un mo-
mento importante della mia vita e
credo anche della politica italiana.
Oggi si ricomincia per andare avan-
ti sulla stessa linea della Bolognina:
vogliamo tornare a cambiare la po-
litica, a destra e a sinistra. Sperando
che la somma dei voti di tutta la
coalizione possa battere Berlusco-
ni».

Prima priorità, il pacifismo inte-

grale: «Siamo convinti che alle so-
glie del terzo millennio la guerra
non può essere la continuazione
della politica con altri mezzi, ma
deve invece essere considerata un
tabù come lo schiavismo, come l'in-

cesto. Chi la pensa così - ha conclu-
so Occhetto - guarda già verso il
futuro. Chi invece considera la
guerra uno “strumento normale” è
un arretrato dal punto di vista poli-
tico e culturale».

Un nuovo Ulivo? Sì, dicono
convinti occhetto e Di Pietro, l’Uli-
vo dei cittadini, l’Ulivo di Prodi.
«Penso che sia bene per Prodi non
rinchiudersi in una sola lista - ha
detto l’ultimo segretario del Pci -
Penso che Prodi debba partecipare
a tutte le iniziative dell'Ulivo» non
solo a quelle della Lista unitaria. E i
nuovi appelli per il dialogo che ven-
gono dal centrodestra? No a un
«post Berlusconi fondato sulla base
di nuovi inciuci - dice Occhetto -
c'è una volontà di aprire una strada

del post-Berlusconi e proprio per
questo bisogna stare molto atten-
ti». Può essere positivo quello crea-
to dai cittadini con una chiara e
limpida alternanza, mentre c'è inve-
ce un post-Berlusconi fondato sulla
base di nuovi inciuci che potrebbe
essere estremamente negativo per
lo sviluppo del sistema bipolare.
Noi siamo qui per riformare la poli-
tica per battere Berlusconi e per im-
pedire che ci siano inciuci, cioè che
ci sia una visione della politica ripie-
gata su se stessa».

Antonio Di Pietro critica «qual-
che leader di partito» che nell'Ulivo
è solo alla «ricerca di visibilità». E
fa sapere che «quel leader» sarebbe
Rutelli: «Più che una politica del
dialogo, si mettono veti e controve-

ti su pace, giustizia, fecondazione
assistita.... A me pare che ci sia solo
una ricerca di visibilità di qualche
leader di partito piuttosto che la
costruzione di un programma con-
diviso». Piace invece all’ex giudice
il candidato Cofferati, venuto a sa-
lutare i partecipanti alla iniziativa.
«Cofferati ha dato il buon esempio
- ha detto Di Pietro - ha aperto, ha
allargato, ha discusso, ha dialogato
e ha creato una formazione politica
ampia, fondata sul rispetto recipro-
co delle varie componenti, dai mo-
vimenti e dalla società civile ai parti-
ti».

Ce n’è anche per il governo.
«Non si può dialogare con chi, se
gli dai un dito, ti ruba la mano. Il
buon esempio può essere dato con

una legge di un solo articolo: chi è
stato condannato non può essere
candidato - dice Di Pietro - Ma
finora il centro-destra si è compor-
tato esattamente al contrario». Ma
anche nel centrosinistra non va me-

glio: noi siamo stati esclusi, dice
«per il nostro rilancio della questio-
ne morale. «Tutti i giorni leggo i
verbali di Tanzi sulla questione Par-
malat e mi accorgo perchè di Di
Pietro, dell'Italia dei Valori, della
Lista Di Pietro-Occhetto si vuole
fare a meno. Perchè noi della que-
stione morale facciamo la bandiera
del nostro impegno politico». Il lea-
der dell'Italia dei Valori ha nuova-
mente criticato «il silenzio assor-
dante di una certa stampa blasona-
ta, di fronte a segnalazioni di noti-
zie di reati che possono essere stati
commessi intorno alla vicenda Par-
malat. Notizie che dovrebbero ri-
svegliare le coscienze come dieci an-
ni fa, mentre c'è invece il tentativo
di addormentarle».

L’ex Pm: non si può
dialogare con chi se
gli dai un dito ti prende
la mano. E che candida
chi è condannato per
corruzione

L’ex segretario
del Pci: siamo per una
limpida alternanza,
no a un dopo
Berlusconi con nuovi
inciuci

Parte dalla Bolognina la lista Occhetto-Di Pietro
Prima di tutto un’Europa senza guerra. Poi il nuovo Ulivo: aperto, allargato, con un leader di tutti, Prodi

Chiedono il dialogo ma blindano le leggi
Dopo Tremonti, appello di Casini. Angius: in Parlamento la maggioranza è come un bulldozer
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Veltroni: l’unità
cresce nell’Ulivo

Lascia Forza Italia
l’ex candidato sindaco

Sì al nuovo partito europeo
Bertinotti vince, ma per un soffio

RomaArcore

Il presidende della Camera Casini

Rifondazione comunista

LEGGI «BLINDATE» DAL GOVERNO BERLUSCONI in Parlamento

Disegno di legge di
modifica della 

Costituzione

Legge delega
 sulla riforma 
delle pensioni

Disegno di legge 
di riforma delle 

Telecomunicazioni 
(Gasparri)

Disegno di legge sul
 conflitto di interesse

 (Frattini)

Disegno di legge 
sulle elezioni 

europee

Disegno di legge 
che proroga e 

rifinanzia le missioni
 italiane all’estero
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